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Non c'è dubbio che l'emergenza giustizia, soprattutto nella sua declinazione civile e commerciale, quella che più sta a cuore ai cittadini e alle loro appendici economiche, sia al centro dell'azione di governo. I tempi insostenibili ad esempio per il recupero di un credito pongono l'Italia nelle ultime posizioni di tutte le classifiche internazionali sull'efficienza del servizio giustizia.

Una situazione sulla quale già il precedente esecutivo, nonostante alcuni cedimenti verso legificazioni più ad personam, aveva iniziato a mettere le mani. Non solo intercettazioni, ma anche processo civile per semplificare. Non è un caso, infatti, che buona parte della produzione normativa di questo scorcio "tecnico" di legislatura, per quanto riguarda le ricette per l'efficienza della macchina giudiziaria, sia figlia della precedente esperienza di governo.

La riforma del processo civile del 2009 ha segnato un autentico spartiacque. Da lì si è cominciato a capire che non bisognava perdere altro tempo e che ogni minimo intervento doveva puntare sulla medesima rotta, il taglio dell'arretrato. Tutti gli studi compiuti, dal ministero della Giustizia in primis, hanno dimostrato che ormai il problema è lì. Gli uffici sono strutturati per sopportare senza particolari affanni il lavoro ordinario – vale a dire a smaltire i faldoni che arrivano giorno per giorno – ma non ce la fanno proprio a intaccare le pendenze. Le statistiche lo provano e la conferma dovrebbe arrivare a breve con le relazioni di inaugurazione dell'anno giudiziario.

Allora non si tratta più di stimolare la macchina processuale, che è stata già spremuta fino al midollo, per cercare di ottimizzare qualcosa in termini di tempo consumato dai tribunali. Questa è una strada che è stata battuta ampiamente. Qualche sacca di inefficienza probabilmente c'è ancora nelle pieghe del Codice e qualcosa ancora può essere ritoccato. Non a caso nel pacchetto Severino c'è ancora traccia di qualche intervento in questo senso: alcune misure sulla mediazione oppure l'innalzamento a mille euro del tetto di valore della causa per stare in giudizio senza l'avvocato.

Il problema non è nemmeno nella "produttività" degli uffici giudiziari che, come visto, sono dimensionati per tollerare il carico ordinario. Nell'impossibilità di investire risorse, a causa dei vincoli del bilancio pubblico, la partita si sposta allora inevitabilmente sul piano dell'ottimizzazione delle strutture esistenti. La vera riforma della giustizia, insomma, è quella più silenziosa, meno eclatante, del riordino delle circoscrizioni giudiziarie. Poter contare su una maggioranza ampia è un'occasione per ogni governo, lo è ancora di più per quello che siede oggi a Palazzo Chigi. Non si può perdere, finché dura, e si può sfruttare per portare a compimento il progetto. Puntare su un più razionale utilizzo delle risorse esistenti è l'unico servizio che possiamo rendere al pianeta giustizia. E il migliore.
